
LA GAZZETTA - D1 ACQUI

nei punti più abbandonati della c ittà . 
Così forse non si vedrebbe,co tçajdi essi 
molti che chinano il capo per nascondere 
il marchio del fallim ento!

Si ricordino i servizi pubblici, p e r  
cui ta lo ra  si debbe chiam are a ltre  bande 
dei paesi vicini con grandi spese; si ri­
cordino a ltre  considerazioni d’ordine mo­
rale in una c ittà  come la nostra, sede 
di uno stabilim ento di bagni; si ricordi 
che il contribuente ha il sacrosanto d i ­
ritto  di vedere un pratico ed u tile effetto 
di quanto paga, e poi si neghi che una 
banda nella nostra  c ittà  non sia  neces­
sa ria  ed utile !

Acqui, 14 Ottobre 1898.
Avv. Gagliano Lazzaro.

M E R C U R IA L E  D E L L E  U V E

8 Ottobre.
Moscaio Mg. 670 da L. 1,50 a 2,05-L. 1,79 
Uve nere » 10128 a 1,50 a 2,20 - » 1,92

9 Ottobre.
Moscato Mg. 116 da L. 1,80 a 2,20 - L. 1,96 
Uve nere » 15535 » 1,40 a 2,30 - 1) 1,96

10 Ottobre.
Moscato Mg. 199 da L. 1,70 a 2,15 - L. 1,92 
Uve nere « 12253 » 1,20 a 2,20 - » 1,81

11 Ottobre.
M o scato  Mg. 337 da L. 2,— a - ,—  L. 2,— 
Uve nere » 16571 a 1,15 a 2,20 - » 1,70

12 Ottobre.
Uve nere Mg. 14274 da l. 1,15 a 2,25 -l. 1,62

13 Ottobre.
Uve nere Mg. 7328 da L. 1,25 a 2,25-L. 1,63-

14 Ottobre.
Uve nere Mg. 9220 da l . i,i5a  2,20- l. 1,54

LAVORO ED ECONOMIA
- a l c a ­

li  lavoro e l’ economia- sono le basi 
della p rosperità  della fam iglia, della so ­
cietà e della nazione. Il lavoro è il prim o 
fatto re del guadagno, epperciò di pane 
della famiglia; senza di esso l’uomo bi­
sognoso in tristisce e muore, come la 
p ian ta  cui manchi il v ital necessario  
nutrim ento. Il lavoro è la vita  dell’uomo, 
senza lavoro, avrebbe un ’esistenza oziosa 
e quindi delittuosa. E non è forse meglio 
stancarsi da m attina a  sera , anche con 
soverchia fatica, che dover a rrossire  p er 
b ru tte  azioni, che l ’ozio arreca  con sè?

Nel lavoro sta  la vita m orale dell’in­
dividuo; nell’economia s ta  la ricchezza 
di una casa. L’ economia è il primo e 
più grande raccolto dell’uomo.

È un fatto che, la  soverchia noncu­
ranza dei ricchi, dei cap ita listi, to rn a  
a  discapito delle persone bisognose di 
lavoro, (e ve n’è l’o ttan ta  per cento) le 
quali non sdegnerebbero la fatica, anche 
a  condizioni dure, purché l 'o p e ra  loro 
fosse ricom pensata adeguatam ente.

Bisogna perciò cercare in altro  modo 
il m iglioram ento della condizione del 
popolo: e questo mezzo s ta  nelle mani 
stesse  dell’operaio: Il lavoro contìnuo 
imito a ll’economia.

Ciascun uomo ha Una m issione sp e ­
ciale da compiere su lla  te rra : l’operaio 
ha quella del lavoro, ed in. essa  deve 
rivolgere tu tte  le sue forze, tendenze e 
speranze: tralasciando una di queste 
parti, che devono formare tu tto  il p ro­
gram m a della sua vita, ò come lasciare

il guadaguo, ossia ia  sua esistenza m a­
teria le  e mo.rale,. È certo., che, per. con- 

. seguire q uest’ esistenza, dovrà la tta re ; 

. contro tu tte  le con trarie tà  della sorte; 
m a esse non sono invincibili, quando 
egli voglia vivere con onoratezza e col 
fru tto  del proprio guadagno.

Il lavoro solo può m antenere l’operaio 
nel galantomismo; può fargli gu sta re  
le dolcezze della pace in famiglia; può 
soddisfarlo in faccia a lla  p ropria  co­
scienza; può incam m inarlo verso l ’idea 
della perfezione.

Quando poi il prodotto del lavoro non 
venga speso oltre il lim ite del bisogno, 
ne nasce l ’economia, l’àncora di sa l­
vezza della famiglia. Il più piccolo r i­
sparm io fatto giornalm ente, in capo ai- 
ran n o  form erebbe una som m etta, che 
p er essere fuori del preventivo, to rn e ­
rebbe più che mai di vantaggio. Questo 
risparm io è appunto l’elemento princi­
pale di una sana economia, la quale  
generalizzandosi con a ltre  cosuccie, che 
in apparenza paiono trascu rab ili, a s s i ­
curano resis tenza  a lla  fam iglia.

L’operaio, che cu ra  veram ente l’eco­
nomia della casa, deve pure  provvedere 
a  che le uscite siano sem pre m inori 
delle en tra te , specialm ente lasciando a 
p a rte  le spese, superflue: al superfluo 
si penserà quando si navigherà nell’ab ­
bondanza. L’opera dell’economizzare fal­
lisce sem pre quando non si vogliano ab ­
bandonare certe abitudini, come il lotto, 
il giuoco, ecc. Chi pensa di arricchire 
con questi mezzi fallisce nell’in tento, e 
solo quando la  m iseria  sa rà  nuovam ente 
en tra ta  nella fam iglia, si accorgerà di 
aver sbag lia ta  la  strada; ma allora sa rà  
troppo tard i, e come dice il proverbio: 
Acqua p assa ta  non macina p iù ; così il 
perduto non lo acqu isterà  più.

Il lavoro nobilita ed afforza; il lavoro 
riab ilita; e l’economia, sorella del lavoro, 
m antiene alto il prestigio e il decoro 
delle famiglie.

Un mezzo, che si p resta  efficacemente 
al m iglioramento delle classi operaie si 
è l’associazione. Ogni operaio deve a- 
vere il frutto del suo guadagno in 
'proporzione del lavoro compiuto. Non 
intendo già di p arla re  delle idee nuove, 

i che si ventilano al giorno d’ oggi, cioè 
dol socialismo e comuniSmo; idee che 
appaiono buonissim e in se stesse , ma, 
a  p are r mio, irrealizzabili, e condanna- 
bili i mezzi adoperati per conseguirle. 
L’associazione che io propugno non ab­
bisogna di mezzi coercitivi per realizzare 
il benessere dell’operaio. L’ operaio, da 
solo, non po trà  mai procurarsi un mi­
gliore avvenire, deve cercare di realiz­
zare i suoi sogni di agiatezza coll’asso- 
ciarsi ai compagni di fatica.

L’associazione .è l’unico mezzo con cui 
potrebbe rim ediare alla  tr is te  posizione, 
ed è il perno principale intorno al quale 
devono concentrarsi le aspirazioni del 
popolo. L’unione fa la forza, e l’operaio 
unito ai compagni, vedrà a  poco a poco 
scom parire i suoi bisogni.

Capitale e lavoro uniti insieme e r i -  
partizione dei guadagni proporzionati 
a ll’opera p res ta ta  ed al lavoro compiuto.

Pur troppo la condizione dolorosa 
della maggior parte  dell'um anità è una 
v ita  di sten ti e di sacrifizi.

Non disperi però l’operaio dell’ avve- 
.nir-é, layori et} ecpnomfazi associandosi, 
ai, spoi; compagni, e po,l$à acq u is tace la  
p ropria  emanoipazione; e siccome nel­
l’operaio s ta  appunto, la  ricchezza e 
grandezza della pa tria , allora solo dessa 
sa rà  g rande quando av rà  operaLflà- 
voratori economizzatori ed em ancipati, 
dei quali tan to  abbisogna la nostra  m a­
dre p a tria , l’Italia .

Acqui, 2 Ottobre 1898.
Maestro Orsi Stefano.

C o r r i s p o a d e a s ©
Corriere di Genova
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(Ricc...) 12 Ottobre.
Meglio tard i che mai, il vostro an ­

tico collaboratore ecco che risorge nella 
Superba e non vorrà  d’ora innanzi la ­
sciarci privi di quando in quando di 
notizie.

Comincierò col dirvi che per quanto 
i giorni scorsi l’acqua torrenziale ve­
n u ta  pareva volesse far credere essere  
en tra ti in pieno inverno, giacché av e­
vamo pure  un’a ria  assai fredda, pure 
da ieri invece un sole di luglio risplende 
tr a  noi e v’assicuro che sarebbe da d i­
videre volentieri coll ’Augusta Tauri­
norum,p er chiudere bene gli ultim i- 
s trep iti dell’Esposizione di Torino bella 

; anzi bellissim a.
Saprete benissimo che qui abbiamo 

• l ’e te rn a  quistione della m ancanza dei 
vagoni ciò che reca grave danno a l 
commercio di Genova e tra  l’onorevole 
'Lacava, Fasce, Camera di commercio­
tu tti s ’in teressano ,stud iano , ma con quali 
risu lta ti?  P ro teste  generali.

La Capitale ligure per il commercio, 
d e l .carbonei.è tra ile ,p n m o iip iazze  d’ir-, 

i ta lia , e vi m anca la base cioè- iPmezzo 
di trasporto ... certo è di grande incaglio .

Quasi giornalm ente nel nostro .porto  
avvengono infortunii sul lavoro e  p a r­
tico larm ente agli addetti allo , scarico .e 
carico di carbone; m ercè la nuova,legge, 
sugli infortunii andata  in vigore, il 1?

; corr. sa rà  degnam ente tu te la to  l’i n ter 
resse  delle d itte  quanto degli oper ai e 
speriam o con ,questo  si vedranno . cesr.. 
sare. tan ti abusi.

Teatri e: Concerti —  AI politeam a., 
Genovese il solerte cav. Chiarella, cL.dà-.. 
le tta  colla Forza del .Destino, — .la  
Bhoéme di Puccini che sono vera,mento 
riuscite  e vi sono sem pre piqnpne.

*, All’I ta lia , an im atissim a come.j.aJ 
solito, lavora egregiam ente la compagnia 
Gargano,

Alcazar, il nuovo ,e ; sim patico ri-„ 
trovo di via Corsica,,attica, nqpito,, pub­
blico collo spettacolo ,var|ato. . 

Prom etto,ragguagliarvi,prossim am ente,.;

In ViaMÂnnunsiafa...., e più in A

Cf,scrivono :
Il signor X. y. z. :ha. ragioni da-ven ­

dere quando afferm a essere,,bisogno, vi« 
vam ente sen tito .,da .g ran„parte..defla c it­
tad inanza quello d ’una passerella  in via 
dell’Annunziata; ma si d im ostra ben in­
genuo, per non dire visionario, quando 
si pasce di rosee illusioni sul suo col-1 
locarne,nto. U naepasserella  -in, Acqui,?,In

via dell’A nnunziata?  Corbezzoli! A ltro 
Che disarm o, generale! Ma potete d irlo  
da senno? R assegnatevi caro sig. x. y. z. 
a contem plare quegli economici, monu- 
numentali cancelli per delle mezz’ ore 
anche quando sp ira  un gentil zefflretto 
che vi schizza freddo nelle ossa, al ca­
dere della neve o di pioggia d iro tta , col 
rischio di buscarvi, un ’ in freddatura , o 
m agari anche una polm onite, e quando 
per di p iù  un im pellente urgentissim o 
dovere vi vorrebbe al di là  di quei can­
celli. Che im porta  del vostro corpo e 
dei vostri in te re ss i....  al bilancio comu­
nale? Ne volete voi forse la rovina? P e r-  
suadetevene, caro sig. x. x. z., la vostra  
u top ia è una di quelle che non si rea ­
lizzeranno m ai. No volete una prova ? 
Lasciate quegli economici cancelli fe r­
roviarii, e date  una capatina  un po’ più 
in là, su l nuovo tronco di s tra d a  co­
m unale or o ra  ultim ato  e che è il p ro­
lungam ento di via P alestro , o, se più 
vi piace, la sistem azione della via Emilia. 
Ebbene, non vedete? In  nessuna, delle 
due banchine fu sparso  un granellino 
di sabbia, cosicché la te r ra  vergine è  
nuda sa rà  n e ll’ inverno un  soffice sen­
tie ro ....  da porci pei poveri viandanti.
La ghiaia sp a rsa  nel mezzo non fu cal-; 
ca ta  che per breve tra tto  di s trada ,, 
ta lché nel p iù  lungo spazio rim anente 
riesce quasi im possibile il tran sito  dei 
veicoli. A scong iu rare  il serio pericolo 
di cadu ta  nell’ alto fosso in vicinanza 
del piccolo piazzale nuovo furono collo-»
c a ti ,d u e  p a ra c a r r i....  che riparano, un,

1 bel n ien te  e aum entano  invece il pericolo.
' di caduta.
• E tu tto  questo, perchè? Pel solito de­
siderio di aggravare, il meno possibile 
il bilancio com unale. Altro che passe­
rella  in via dell’A nnunziata! P e rsu ad e -  

jtevene, caro sig. x. y. z., la  vostra  è 
; un ’ u topia che non sa rà  mai realizzata, 
;Non vi pare  p iu ttosto  il caso di r iv o l-  
•gere con me a  chi di dovere le seguenti 
! domande?

IL prolungam ento di via P alestra  fu* 
fatto  pei soli asin i, m uli, porci......,., e,

■simili insetti, o non p iu ttosto  anche 
p er gli uomini? Quel tra tto  di s trad a  

ideve se rv ire  ai bisogni d ’ un solo con­
tribuen te  o-non p iu ttosto  ai bisogni del­
l’in te ra  cittadinanza? Deve proprio r e n ­
dersi sem pre omaggio al troppo noto 

ì s is tem a di chiudere la s ta lla  quando, i 
; buoi , ne sono fuggiti ?

R itornerò, se sa rà  del caso, su ll’ a r ­
gomento.
______  x. solo.

! Ci corre obbligo di rammentare al signor 
: x  solo che forse non lo sa o non. lo ram-, 
menta che il Sindaco in una delle ultime, 
sedute ha accennato appunto alla prossima 
sistemazione della via Palestro nella quale, 
l’anno scorso si è fatta la fognatura, ed ora 
occorre lasciar tempo al terreno di addos­
sarsi prima di procedere alla selciatura , se 
non si, vuole fare due volte il lavoro. Tutto 
ciò però non dovrebbe impedire che con una 
lista idi ghiaia si rendesse possibile il pas­
saggio ai, pedoni in attesa dei meglio avvenire.

Nota del Cronista,

Dall’egregio avv. F e rra r is  g ià ispe tto re i 
dem aniale p e l ,Circolo di Acqui ora tra-, 
s fe r i to ,a ;,S. Remo, riceviam o la seguente 
cortesissim a le tte ra  che pubblichiam o 
coi ricam bio di' auguri e sa lu ti.

Egregio Sig. Direttore

Acqui, 12 ottobre 1898.
Prim a, di, .abbandonare definitivam ente 

questa, residenza, adem pio al dovere di' 
ring raz iare  codesta onorevole direzione,- 
nonohè a  mezzo suo, il corrispondente 
del Popolo ,p e r  le „cortesi;, esp ression i,a  
mlp.a-iguardq, pubblicate, nei rispettiv i 
giornali.

Sento poi vivissim o il bisogno d i.a t­
te s ta re  la  nostra  riconoscenza a  q uesta  
gentile popolazione per la cordiale ospi­
ta lità  ■ accordataci nella  non breve n o s tra  
perm anenza. in ; qu es ta , c ittà ,, a  n o io s i


